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Muoversi in città
In bici o a piedi, per dove?
Luca Velo

Muoversi e tempo. 

Se paragonata alle realtà europee più avanzate, la situazione 
della mobilità a"iva, intesa come combinazione di mobilità 
pedonale e ciclabile, nelle varie ci"à italiane si presenta piut-
tosto disomogenea e diversi#cata (19° Rapporto sulla mobilità 
degli italiani – ISFORT 2022).
Esistono realtà locali che si confrontano costantemente con 
le migliori esperienze continentali e altre in cui i requisiti 
minimi di accessibilità ciclabile e pedonale (a"raversamenti 
sicuri, segnaletiche, marciapiedi, percorsi ciclabili in sede 
propria, ecc.) risultano ancora molto faticosi da raggiungere. 
Le ragioni sono di$cili da rintracciare pienamente ma 
persistono almeno due motivi: da un lato una questione di 
natura culturale e, connessa, una questione politica. Se si 
pensa che Paesi come la Francia, la Danimarca, l’Olanda e 
la Germania ormai da qualche tempo hanno riorganizzato i 
propri ministeri per rispondere alle esigenze di una mobilità 
nuova, non solo più sostenibile ma anche più salutare per la 
popolazione, appare evidente quanto ancora il nostro Paese 
si stia solo recentemente avvicinando a qualche risultato in 
maniera del tu"o disomogenea. La Francia per esempio nel 
maggio del 2023 ha approvato il Piano ciclistico e pedonale 
2023-2027 (Plan vélo et marche) con tre obie"ivi principali: 
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rendere la bicicle"a accessibile a tu"i, #n dalla prima infan-
zia e per tu"a la vita; rendere la bicicle"a e gli spostamenti 
a piedi un’alternativa a"raente all’auto privata per gli spo-
stamenti locali e in combinazione con il trasporto pubblico 
per gli spostamenti a lunga distanza; fare della bicicle"a una 
leva economica, sostenendo gli operatori francesi del se"ore. 
Appare evidente che questo è l’esito di una politica ad ampio 
spe"ro che, a"raverso un programma di investimenti mira-
to, tocca non solo i diversi se"ori (sociale, sanitario, econo-
mico, ecc.) ma sopra"u"o si misura sul lungo periodo. La 
questione della programmazione sul lungo periodo quindi 
diventa essenziale per orientare iniziative ma sopra"u"o per 
me"ere in moto %ussi di pensieri alternativi e innovativi in 
termini di mobilità. 

Come ci stiamo muovendo?
In Italia tradizionalmente la storia della modernizzazione è 
coincisa con una storia di motorizzazione ma forse i tempi 
sono maturi per invertire la tendenza e muoversi verso prin-
cipi di demotorizzazione1.
I motivi del ritardo italiano sono da ricercare in gran parte 
nella mancanza di un ruolo forte della politica nazionale che 
tradizionalmente ha trascurato le riforme forti sulla mobilità 
a"iva, demandando alle amministrazioni locali e regionali la 
facoltà o meno di a&rontare il tema tramite risorse di bilan-
cio proprie. 

È quindi concreta la di$coltà da parte delle amministrazioni 
pubbliche nell’intraprendere, entro politiche e competenze 
chiare, vere e proprie riforme di un quadro complessivo che 
risente di aspe"i che riguardano la normativa, l’innovazione 
tecnologica, ma anche i cambiamenti sociali e culturali oltre 
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a una stru"ura territoriale policentrica con ampie porzioni 
di aree suburbane a bassa densità in contesti non sempre del 
tu"o pianeggianti. !este non possono essere unicamente le 
spiegazioni. Alcune ci"à dell’Emilia Romagna e del Veneto, 
come Modena e Belluno, possono essere paragonate a realtà 
di ci"à medie tedesche come Münster, mentre altri contesti, 
complici condizioni territoriali e politiche poco favorevoli, 
dimostrano quanto ancora vi sia da fare a partire già dalle 
dotazioni minime di sicurezza e dall’accessibilità scolastica. 
A fare la di&erenza sono spesso la qualità degli amministra-
tori, la sensibilità culturale per questo genere di temi e una 
forma di cura del territorio che solo il ripensamento delle 
diverse forme di accessibilità può garantire. 

Ne consegue che individuato l’obie"ivo, cioè l’aumento del 
numero di utenti che possono agevolmente usare la bici-
cle"a per recarsi a scuola o al lavoro o nel tempo libero, la 
scelta degli strumenti e delle strategie di azione diventano il 
terreno sul quale misurare le diverse esperienze entro una 
partita che possa coinvolgere tu"i: amministratori, catego-
rie, terzo se"ore e singoli ci"adini; il caso del GRAB (Grande 
Raccordo Anulare delle Bici) a Roma, è emblematico di un di 
un proge"o che viene dal basso, sviluppato da Velolove col 
contributo di una vasta rete di associazioni e istituzioni. 

Valutare quanto è stato realmente condo"o e monitorare i 
risultati o"enuti è però un esercizio complicato, sopra"u"o 
in assenza di parametri omogenei a cui fare riferimento. In 
questo consiste la di$coltà nell’operare nei contesti italiani 
laddove la speci#cità territoriale deve porsi al centro delle 
scelte proge"uali, adeguando strategie e risorse in modo 
molto mirato. In questo senso, per l’Italia in generale, rien-
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tra il conce"o di ci!à dei 15 minuti (il cui fautore chiave, il 
professore Carlos Moreno, parla della creazione di una ville 
de proximité in cui la vicinanza delle componenti base della 
nostra vita è considerata una virtù), spesso viene utilizzato 
più come slogan che come principio. Appare evidente infa"i 
che in un contesto articolato e complesso, tale principio non 
sia applicabile per una lunga serie di limiti che non tengono 
in considerazione le dimensioni vere e proprie delle ci"à, 
delle aree metropolitane e delle morfologie disperse degli 
insediamenti sul territorio italiano. 

Una strada ancora molto lunga da percorrere
Fino a non molto tempo fa, infa"i, si riteneva che l’estensio-
ne delle piste ciclabili potesse rappresentare un indicatore 
importante di sviluppo della ciclabilità negli ambiti urbani. 
Andando a valutare la qualità delle opere, le connessioni, il 
comfort, la segnaletica, la presenza o meno di alberature, i 
possibili punti di sosta o di riparo, l’accessibilità ai vari ser-
vizi, in particolare in corrispondenza delle intersezioni, ci si 
è resi conto che parlare di estensione delle piste ciclabili è 
di fa"o molto ridu"ivo e che le forme di accessibilità legate 
alla mobilità a"iva, a ben guardare, all’interno dello spazio 
urbano sono assai più complesse. A questo si associa che 
anche in Italia, nonostante la complessità dei diversi siti, 
da qualche anno si siano intrapresi proge"i che includano 
conce"i come il tra"c calming, favorendo la convivenza tra 
di&erenti fruitori della strada a"raverso una riduzione gene-
ralizzata della velocità piu"osto che costruire piste ciclabili. 
Si tra"a di ritornare a un’idea di spazio condiviso, sviluppata 
dall’ingegnere stradale Hans Monderman, che in molte ci"à 
olandesi eliminò i semafori, le corsie, i cartelli stradali e altre 
indicazioni dagli incroci con#dando nel fa"o che le auto, le 
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bicicle"e e gli altri veicoli avrebbero fa"o a"enzione gli uni 
agli altri. Tali iniziative hanno avuto il merito di sradicare 
un’idea di strada come spazio esclusivamente dell’auto, ripri-
stinando una visione e una fruizione diversa e decisamente 
assai più inclusiva della strada2. 

All’oggi cercare di o&rire una risposta alla domanda sui 
criteri di valutazione comparata della mobilità a"iva impone 
in Italia alcuni parametri di equivalenza (PRIT – Piano Re-
golatore Integrato dei Trasporti 2025 dell’Emilia Romagna) 
che trascendono in senso stre"o i criteri di specializzazione 
propri dell’ambito stradale. Si tra"a di individuare parametri 
che coniughino l’estensione degli spazi riservati alla mobilità 
a"iva, ciclabile e/o pedonale, con la presenza di forme di mo-
derazione delle strade carrabili e di aree pedonali aperte alle 
bicicle"e. !i risiede una s#da proge"uale più complessa 
rispe"o al trovare lo spazio specializzato per il pedone o il ci-
clista o chi pratica forme di micro mobilità. Ancora una volta 
nello spazio risiede una s#da culturale che coinvolge oltre 
alle pratiche anche un modo nuovo di condividere la strada, 
adeguando velocità e percorsi a chi si ha intorno. La ci"à è 
comunque un luogo orientato al futuro: va riconosciuto che 
il tempo e l’ambiente stanno mutando rapidamente. !anto 
agli obie"ivi di neutralità carbonica che l’EU si è proposta 
per quanto ambiziosi e di$cili da raggiungere, niente può 
ba"ere la mobilità a"iva, complici continui rincari dei car-
buranti e un cambio generazionale più aperto alle nuove 
tecnologie e all’innovazione.

 

1. Owen Hatherley, Clean Living Under Difficult Circumstances. London: Verso, 2021, pp. 
221-226.
2. Louise-Ann Leyland, Ben Spencer, Nick Beale, Tim Jones; Carien M. Van Reekum, The 
effect of cycling on cognitive function and well-being in older adults, “PLoS ONE”, vol. 1, n. 
2, 2019, e0211779.
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